La teologia di Francesco
Padre Juan Carlos Scannone, gesuita ottantunenne, già docente in diversi atenei latinoamericani ed europei, compresa la Pontificia università Gregoriana di Roma, ed ex preside delle facoltà di Filosofia e teologia dell’Universidad del Salvador di Buenos Aires, è il massimo teologo argentino vivente. 

 – Che cosa pensa dell’ascesa del card. Bergoglio al soglio di Pietro?

 «Il fatto che sia il primo papa “delle Americhe”, in particolare dell’America Latina, ha un grande valore simbolico, come la scelta del nome Francesco. Jorge Mario è una persona semplice, preoccupata per i poveri, per il rinnovamento evangelico della Chiesa e per un apostolato “nella città” realizzato anche per strada e non solo nei templi, come fu quello di san Francesco d’Assisi. Jorge Mario ha tre grandi qualità: è un uomo di spiritualità e quando era mio provinciale avevo l’impressione che governasse sulla base del discernimento spirituale, almeno nei miei confronti; è austero, tanto che a Buenos Aires si spostava in metropolitana o coi microbus e visitava spesso le villas miserias, sostenendo i preti che vi lavorano; è determinato, per cui attuerà i necessari cambiamenti nella Chiesa, ma senza strappi».

– Cosa pensa del suo operato nel caso del sequestro, durante la dittatura, di p. Orlando Yorio e p. Ferencs Jalics?

 «P. Jalics ha smentito qualunque legame tra p. Bergoglio e il loro arresto (cf. in questo numero a p. 126). Io lo sapevo già, perché ero molto amico di p. Yorio, con cui a volte collaboravo sul piano teologico, e siccome p. Bergoglio abitava nella mia stessa casa, quando li fecero sparire, mi raccontava tutto quel che faceva, al pari del vescovo vicario di zona, mons. Mario Serra, per 

sapere dov’erano e ottenerne la liberazione. I militari negavano di averli arrestati, ma trapelò la notizia che erano detenuti alla Scuola di meccanica della Marina (ESMA), e quando si resero conto che erano innocenti, li trattennero vari mesi, secondo me perché non sapevano che fare. Alla fine li lasciarono addormentati (probabilmente narcotizzati) in un campo. Poi, anche con l’aiuto del provinciale, p. Yorio e p. Jalics ripararono all’estero per evitare una nuova desaparición».

– Che farà Francesco?

 «Mi aspetto che dia impulso alla nuova evangelizzazione a partire dall’opzione preferenziale per i poveri, secondo l’indole di ogni cultura. Perciò guarderà molto all’Africa e stimolerà l’apostolato nei confronti dei più miserabili, nelle grandi periferie urbane e nel “quarto mondo”. Inoltre promuoverà l’ecumenismo e colloqui a livello mondiale con le altre religioni, in particolare con l’ebraismo e l’islam, sulla scorta di quanto ha già fatto in Argentina, dove c’è un dialogo a tre fra queste fedi e il cristianesimo. Immagino poi che tenterà di diffondere il suo stile di vita austero a tutta la Chiesa, la quale così si adatterebbe meglio alla cultura contemporanea. 

Terrà, infine, molto conto del fatto che è vescovo di Roma, certo senza trascurare la Chiesa universale, ma valorizzando la collegialità e il popolo dei fedeli nel suo insieme». 

– Che conseguenze avrà la sua elezione per l’America Latina?

 «Francesco conosce bene la Chiesa del continente. È stato relatore alla V Conferenza generale dell’episcopato latinoamericano, svoltasi ad Aparecida, in Brasile, nel 2007, coordinando anche 

la commissione incaricata di redigerne il Documento conclusivo, per cui cercherà di incoraggiare la “conversione pastorale” di cui parla quel testo, soprattutto mettendo la Chiesa latinoamericana “in stato di missione” nelle grandi città. Probabilmente promuoverà il dialogo coi sindacati e le organizzazioni popolari per favorire una maggiore giustizia sociale, nonché la ricerca di accordi sulle politiche pubbliche per il bene comune. Valorizzerà, infine, la pietà e la spiritualità popolari, specie la devozione mariana tipica dell’America Latina». 

– Come guarderà papa Bergoglio alla teologia latinoamericana?

 «Jorge Mario è convinto dell’importanza spirituale e pastorale di una buona teologia all’altezza della cultura contemporanea e di ciascuna cultura particolare. Ritengo che appoggerà l’opzione preferenziale per i poveri come luogo ermeneutico per la riflessione teologica e pastorale latinoamericana. In Argentina ha sostenuto quella che io chiamo “linea argentina della teologia della liberazione”, da alcuni denominata “teologia del popolo”, e presumo che continuerà a promuoverla, senza ignorare altri orientamenti teologici».

– Quali sono le caratteristiche di questa «teologia del popolo»?

 «Come la teologia della liberazione, utilizza il metodo “vedere-giudicare-agire”, lega prassi storica e riflessione teologica, e ricorre alla mediazione delle scienze sociali e umane. Però privilegia un’analisi storico-culturale rispetto a quella socio-strutturale di tipo marxista. È una riflessione sorta nell’immediato postconcilio, da una duplice fonte: il n. 53 della Gaudium et spes, in cui si parla della “cultura” come modo di vivere di ciascun popolo, letto nella convinzione che la prima evangelizzazione avesse molto contribuito a forgiare quella argentina quale si manifestava soprattutto nel cattolicesimo popolare; le teorie della società nate all’Università di Buenos Aires negli anni Sessanta e fondate sulle categorie di “popolo” e “antipopolo”, che riconoscevano l’ingiustizia, ma mettendo l’accento sull’unità del popolo piuttosto che sul conflitto, come sarebbe avvenuto usando il concetto di “classe”. Perciò questa corrente sottolinea l’importanza della cultura, della religiosità e della mistica popolare, affermando al contempo che a esserne gli interpreti più autentici e fedeli sono i poveri, con la loro spiritualità tradizionale e la loro sensibilità per la giustizia. Questa riflessione alimenta la pastorale dei quartieri popolari e delle villas miserias».

– Qual è la situazione della Chiesa argentina oggi?

 Negli ultimi 15 anni l’episcopato ha mantenuto un dialogo critico con l’esecutivo, anche se una minoranza di vescovi ha un orientamento più conservatore. Sul piano sociale tutti riconoscono che la Chiesa è molto avanti, tanto nell’assistenza attraverso la Caritas quanto nella promozione umana, e a volte si scontra col governo perché la situazione dei poveri è migliorata grazie agli aiuti statali, ma mancano investimenti produttivi che creino posti 

di lavoro dignitosi. Sui temi morali, come l’aborto e il matrimonio tra persone dello stesso sesso, io credo si debbano difendere la legge naturale e i diritti dei non nati, ma dialogando di più con la società civile. Nel caso della Legge sul matrimonio ugualitario, se tra i vescovi fosse prevalsa la linea di chi voleva attestarsi sull’accettazione di unioni civili e non quella dell’opposizione radicale, penso si sarebbe potuto evitare di veder assurgere al rango di “matrimonio” le relazioni omosessuali, pur garantendo a tutte le persone diritti come l’eredità, pensioni di reversibilità, ecc. Secondo me, la gerarchia non si è ancora abituata al dialogo con la società postmoderna, che esprime un certo relativismo culturale».
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